
L’esterno della nuova struttura

DANIELE BENFANTI

Contemporanea, di design (a li-
nee  discontinue),  capiente  e  
aperta  alla  (e  sulla)  città.  La  
nuova Biblioteca universitaria 
di  Mesiano,  presso il  Diparti-
mento di ingegneria, è realtà. In 
sigla si chiama Bum, come la 
Buc è la Biblioteca centrale alle 
Albere. E cambiano nome an-
che la Biblioteca universitaria 
di scienze (Bup, dove la “p” sta 
per Povo) e quella di Rovereto 
(Bur, ça va sans dire). Ma sulla 
collina di Mesiano le novità so-
no parecchie. La nuova Biblio-
teca di ingegneria (etichetta or-
mai riduttiva) esce dal palazzo 
bianco che domina la città (la-
sciando spazio a aule e labora-
tori) e migra nella nuova sede 
esterna e autonoma, affacciata 
su Trento, in un legame che ad 
oggi si ferma alla vista (grazie 
alle ampie vetrate aggettanti) e 
domani sarà tessuto anche dal-
la mobilità urbana, con l’ascen-
sore/elevatore annunciato en-
tro il 2024 dal sindaco Franco 
Ianeselli  («Siamo quasi  all’ap-
palto» ha detto ieri al taglio del 
nastro della struttura). 
Un gioiello di stile, funzionalità 
e basso impatto energetico. La 
nuova Bum sorge all’ingresso 
nel parco universitario di Me-
siano,  lungo  il  fianco  destro  
(quello a valle) del viale di ac-
cesso a Ingegneria. Facciate gri-

gie, un solo piano fuori  terra 
(uno più basso e uno del tutto 
interrato) e cornicioni neri a in-
quadrare le ampie vetrate. Un 
totale di duemila metri quadri 
lordi (1500 netti, 800 dei quali 
riservati a sale di lettura), co-
me  cinque  campi  da  basket;  
320 i posti a sedere (tanti, se si 
pensa che  in  tutta  la  grande  
Buc alle Albere ce ne sono po-
co più di 400). In tempi Covid la 
capienza è dimezzata. 
La biblioteca è aperta al pubbli-
co già da oggi, dalle 8 alle 19.45 
(senza restrizioni Covid: fino al-
le 21.25). Spazio per ottantami-

la volumi, moltissimi a scaffale 
aperto (2,5 km lineari) e mille 
riviste. Arredi neri e color torto-
ra, pavimenti in rovere. Tecno-
logie in abbondanza: infrastrut-
ture mediatiche e digitali, sen-
sori di intensità per le belle luci 
a cerchio che si regolano in ba-
se alla luce naturale che entra 
dai finestroni, sonde geotermi-
che che sfruttano una tempera-
tura del sottosuolo di 13 gradi a 
150 metri di profondità, riscal-
damento a pavimento, materia-
li fonoassorbenti. Per non dire 
del  calcestruzzo utilizzato:  al  
75% frutto di recupero di scarti 

della lavorazione del porfido. 
L’edificio poggia  su  ben due-
cento pali da dieci metri l’uno. 
Il costo? Oltre 2,3 milioni di eu-
ro. Più 357mila euro di arredi, 
86mila di illuminazione, 38mila 
di impianti video. All’interrato i 
locali tecnici e i depositi. 
Entusiasta il sindaco Ianeselli: 
«Come diceva Marguerite Your-
cenar, le biblioteche sono gra-
nai contro l’inverno dello spiri-
to». Con l’elevatore dalla città, 
Mesiano e Povo diventeranno 
un vero campus di collina, im-
merso nel verde. Università e 
città devono parlare la stessa 

lingua, ha detto il primo cittadi-
no.  L’ormai  ex  rettore  Paolo  
Collini, che visse il lancio della 
Buc, si è tolto qualche sassoli-
no dalla scarpa sui tempi di rea-
lizzazione dell’opera, slittati di 
due anni, anche a causa della 
pandemia. Il neorettore Flavio 
Deflorian ha scherzato ma non 
troppo: «Vedo su questi scaffali 
libri  sui  quali  ho studiato da 
studente e ricercatore…». Sem-
bra che i libri di ingegneria, ar-
chitettura, normativa tecnica,  
chimica,  fisica,  matematica,  
geologia,  biologia,  ma  anche  
scienze alimentari ed enologia 

guardino il Bondone e la Paga-
nella fuori dai finestroni. Edoar-
do  Giudici,  presidente  della  
Consulta deli studenti dell’Uni-
versità  di  Trento,  commenta:  
«Esistono app che creano sale 
studio virtuali. Ma noi oggi ab-
biamo  bisogno  di  alzare  lo  
sguardo e trovarci immersi nei 
libri, insieme ai nostri compa-
gni di studi, in presenza. Non è 
un capriccio». All’ingresso del-
la nuova Bum è riprodotta una 
frase di Leonardo da Vinci: «O 
studianti, studiate le matemati-
che e non edificate “sanza” fon-
damenti».

Il Pd presenterà degli emendamenti che vengano 
incontro ai genitori che hanno bambini di età scolare 
quindi che non vanno alle materne aperte anche a luglio

LUISA MARIA PATRUNO

In vista della manovra con gli aiu-
ti Covid della Provincia per 219 
milioni di euro che approderà in 
consiglio provinciale la settima-
na prossima, il Partito democra-
tico  insisterà  perché  vengano  
previste  delle  misure  ulteriori  
per aiutare le famiglie a pagare i 
servizi di conciliazione estivi per i 
figli fino ai 14 anni. 
Una richiesta su cui ieri è emer-
sa la sintonia anche con i sinda-
cati nella riunione avuta dai con-
siglieri di minoranza con i segre-
tari generali di Cgil, Cisl e Uil del 
Trentino, Andrea Grosselli, Mi-
chele Bezzi e Walter Alotti.
«Sul fronte delle famiglie - spiega-
no infatti al termine i sindacati - 
la richiesta è quella di ampliare i 
servizi di conciliazione per le fa-
miglie con figli tra 3 e 14 anni che 
invece la Giunta intende ridurre 

attraverso  l’imposizione,  per  
certi versi “sovietica”, in base al-
la quale si impedisce alle fami-
glie di scegliere: o si sceglie la 
scuola  dell’infanzia  o  le  altre  
esperienze estive aumentando i 
costi a carico delle famiglie inve-
ce di ridurli». Su questo fronte i 
sindacati hanno insistito perché 
tutti i genitori siano sostenuti an-
che economicamente per acce-
dere a questa tipologia di servizi 
conciliativi. Il “nodo” sta nel fat-
to che la giunta avendo deciso di 
tenere aperte le scuole materne 
a luglio offre un servizio pubbli-
co e quindi se un genitore prefe-
risce invece rivolgersi a un servi-

zio estivo privato offerto dal ter-
zo settore se lo deve pagare, per-
ché i buoni servizi europei per 
abbattere i costi ci sono solo per 
pagare  servizi  complementari,  
ovvero quando non c’è l’offerta 
del pubblico. 
Sara Ferrari, capogruppo del Pd 
in  consiglio  provinciale,  allar-
gando la  prospettiva  anche ai  
servizi per i bambini più grandi 
più grandi  osserva che:  «Se la 
giunta volesse con 1 milione di 
euro dei 220 milioni della mano-
vra  potrebbe  abbattere  il  90% 
delle tariffe, progressive in base 
a reddito, che oggi le famiglie pa-
gano per i servizi conciliativi per 
i figli. Il costo di questi servizi 
può arrivare anche a 150 euro al 
mese, ma questa estate tanti ge-
nitori torneranno al lavoro dopo 
un anno difficile e con meno ri-
sorse a disposizione e dunque 
sarebbe molto importante aiuta-
re non solo chi ha i figli che han-
no da 3 ai 6 anni ma anche chi ha 
figli dai 6 e 14 e faticano parec-
chio a pagarsi i servizi».
I sindacati ieri hanno concorda-
to  sull’idea  proponendo  però  
che la giunta offra i servizi a 50 
euro al mese per tutti, così come 
avverrà per la scuola materna 
aperta nel mese di luglio, invece 
che l’abbattimento del 90% della 
tariffa che la singola famiglia de-
ve pagare; un’altra modalità ma 
l’obiettivo è lo stesso.
Tra  le  altre  priorità  sindacali  
emerse ieri sono state elencate: 
«Dare risposte agli stagionali ri-
masti senza occupazione, ai la-
voratori in cassa integrazione e 
ai discontinui. E anche sostene-
re le famiglie, con politiche sulla 
casa». Sulla casa hanno detto di 
aspettarsi misure che aiutino i 
nuclei in difficoltà a pagare l’affit-
to e l’istituzione del fondo per la 
morosità incolpevole. 
Le tre organizzazioni hanno con-
diviso con le minoranze alcuni 
emendamenti alla manovra, ed 
in particolare quelli sulle politi-
che attive con un piano di forma-
zione per disoccupati e cassinte-
grati.

«Servizi estivi, 1 milione per le famiglie»

In commissione Audizioni sulla proposta del Pd. Oggi a Trento la tariffa media che si paga è di 251 euro

Una legge per rendere gli asili nido gratis per tutti

Una sala di lettura posta a ridosso delle ampie vetrate che regalano luce a tutti gli ambienti interni

Inaugurata la tecnologica Bum

Cgil, Cisl e Uil nell’incontro con i consiglieri di minoranza 
hanno concordato alcune richieste da presentare
alla Giunta come sulle politiche attive per i disoccupati

MANOVRA

La consigliera provinciale Sara 
Ferrari in aula
A sinistra un’escursione 
durante una colonia estivaI sindacati criticano

il sostanziale 
“obbligo” 
a scegliere la scuola 
dell’infanzia

Ferrari (Pd): basta per abbattere il 90% dei costi per figli fino a 14 anni

Rendere gli asili nido completamente gra-
tuiti come la scuola materna - salvo i servi-
zi come la mensa - è l’obiettivo dichiarato 
in campagna elettorale da quasi tutte le 
forze politiche di maggioranza e opposizio-
ne e che la consigliera provinciale del Pd, 
Sara Ferrari, ha tradotto in un disegno di 
legge di cui è cominciato ieri l’esame in 
quarta commissione del consiglio provin-
ciale con una serie di audizioni.
Il problema principale che è emerso è co-
me la Provincia possa intervenire senza in 
questo modo rinunciare agli aiuti statali 
ed europei, che già ci sono per aiutare le 
famiglie a pagare il costo dei servizi, visto 
che si creerebbero sovrapposizioni. 
Luciano Malfer, dirigente dell’Agenzia per 
la famiglia della Provincia, ha citato un do-
cumento molto recente, “Asili nido in Ita-
lia” che rivela che sono 42 le province do-

ve il 75% dei comuni offrono servizi per la 
prima infanzia. I servizi offerti in Trentino 
pongono la nostra provincia ai primi posti 
per offerta: i nidi socio educativi (3775), le 
Tagesmuetter (525), i nidi aziendali (80), i 
929 nidi conciliativi, il ruolo delle famiglie 
auto organizzate e lo strumento prezioso 
delle baby sitter. I nidi imprenditoriali che 
prescindono dai finanziamenti pubblici so-
no in calo e sono attualmente 50. 
Secondo i più recenti indicatori del mo-
ther index regionale di Save the Children, 
ha detto ancora Malfer, «il Trentino si posi-
ziona secondo in Italia dopo l’Alto Adige 
sull’area del tempo, sull’area della cura e 
su quella del lavoro, mentre è primo sull’a-
rea dei servizi».
Sara Ferrari ha precisato che la logica del 
disegno di legge è quella di costruire un 
servizio universale e gratuito, come acca-

de per le scuole dell’infanzia. Dopodiché si 
poteva  immaginare  una  strada  diversa,  
senza passaggio di rimborsi. Sulla modali-
tà verrà fatto dunque un approfondimen-
to.I dirigenti dei servizi competenti dei Co-
muni di Trento e Rovereto, Marcella Seppi 
e Mauro Amadori hanno spiegato che la 
tariffa media a carico della famiglia per il 
servizio di asilo nido attualmente a Trento 
è di 251 euro (pari circa al 25% del servi-
zio). Amadori ha aggiunto che a Rovereto 
il 18% della tariffa è a carico della famiglia, 
il 25% del Comune e il 47% della Provincia.
Hanno preso parte all’audizione per le coo-
perative: Sandra Dodi (Citta Futura), Ro-
berto Festi (Bellesini), Francesca Gennai 
(Coccinella), Mariangela Minati e Marzia 
Giovannini  (Pro.Ges),  Concetta  Guida  e  
Alessandra Liviero (Tagesmuetter-il Sorri-
so).
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